 


IO I BRIGANTI E IL PAPA 
Maurizio Livrea, Presidente del Caffè Politico Letterario, intervista nuovamente Pietro Borromeo sul suo ultimo libro. 
 

 
D. La prima domanda sorge spontanea: "Io, i Briganti e il Papa", il titolo sembra prometterci un romanzo autobiografico, ma tu fino a che punto ci sei dentro? 

 
R. L'io narrante non ha nulla a che vedere con me, né come carattere, né come situazione personale, né come età. Tuttavia un legame c'è: i sentieri che percorre a cavallo, i luoghi che visita (volente o nolente) io li conosco bene per averli percorsi in sella e visitati alcuni anni fa proprio sulle orme dei briganti ciociari. 
 

 
D. Il protagonista finisce infatti in mezzo ai briganti e affronta mille peripezie. In sintesi, come definiresti questo tuo nuovo libro? 

 
R. Un romanzo d'avventure tratto dall'immaginazione su basi storiche.
 

 
D. Sì, un romanzo storico e insieme fantastico, dove il protagonista, per uno strano prodigio, viene proiettato indietro nel tempo, nella Roma e nello Stato della Chiesa di inizio Ottocento. Perché hai scelto questo periodo storico, c'è qualcosa che ti lega ad esso? 

 
R. Innanzitutto conosco piuttosto bene la storia del brigantaggio in Italia e, particolarmente, nello Stato della Chiesa. Come hai visto leggendo il libro, il fenomeno in esame trovò le sue ragioni profonde in una situazione socio-politica molto difficile per le popolazioni da cui emerse. L'ignoranza e le precarie condizioni di vita in cui i sudditi venivano tenuti ebbero un posto di rilievo, ma anche i metodi per la sua repressione non fecero che approfondire l'abisso morale di tanti disgraziati. 
 

 
D. Stai difendendo i briganti? 

 
R. No, certo che no, ma una spiegazione del fenomeno si impone. Fra l'altro è stato molto istruttivo leggere le "Memorie del Brigante Gasparone" da lui dettate nei lunghi anni di prigione (con stupefacente candore) al suo ex luogotenente Pietro Masi che le aveva condivise e che, in quanto ex seminarista, sapeva leggere e scrivere.
 

 
D. L'analfabetismo. Era dunque tanto diffuso? 

 
R. Mancano dati statistici precisi, ma si aggirava intorno al 95% della popolazione
 

 
D. Il brigante Gasparone, personaggio di rilievo del tuo romanzo, è dunque un personaggio storico. 

 
R. Certo: Antonio Gasbaroni, detto Gasparone e così tanti altri che ho fatti rivivere semplicemente attenendomi alle "Memorie" citate, senza forzature e ritratti esattamente come in esse sono dipinti. E così le sue imprese, come le ho trovate minuziosamente descritte.
 

 
D. E la Roma di quel periodo? Perché tanto interesse? 

 
R. Dopo il Congresso di Vienna in tutta Europa la restaurazione si impose in maniera retriva e feroce, determinata a cancellare dalla storia sia la Rivoluzione Francese che l'epopea napoleonica e la Chiesa, che aveva visto umiliata la religione, deportato il Papa e perfino occupata Roma, reagì anch'essa ristabilendo il suo governo delle anime e dei sudditi senza diritti né civili né umani.
 

 
D. E allora? 

 
R. Tuttavia le coscienze civili si stavano ormai affermando e l'Italia cominciò in quegli anni il suo glorioso percorso del Risorgimento che l'avrebbe portata all'unità sacralizzata, direi perfino santificata, con il sangue di tanti martiri. Nasceva la Carboneria e con lei si faceva realtà il grande sogno di un'Italia unita e democratica. Ti sembra poco per destare il mio interesse?
 

 
D. Il contesto rigorosamente storico in cui si muovono i personaggi è confermato da numerose illustrazioni di Pinelli e di tanti altri autori come ulte-riori testimonianze. Ci hai dato uno spaccato della vita di quel  tempo: usi, costumi e feste particolari della gente di Roma. È stato difficile reperire tutta la documentazione, quanto tempo hai impiegato? 

 
R. È stato certamente un lavoro lungo perché da me ho preteso la massima fedeltà e serietà di ricerca. Tre amori mi hanno sostenuto: per l'Italia, per Roma e per la verità. È stato comunque un lavoro piacevole e di grande soddisfazione perché ho trovato testimonianze inoppugnabili e in misura superiore alle migliori speranze.
 

 
D. Scusa se insisto: ma tu proprio non compari mai in questo tuo romanzo? 

 
R. La domanda è maliziosa, ma la risposta è sincera. Sì: c'è stata un'immedesimazione con il Marchese Palombara.
 

 
D. Ci avrei giurato. Anche tu con quegli strani interessi…
 

 
R. Anch'io ricercatore del vero.
 

 
D. Già. E allora, che tipo di approccio hai previsto alla tua opera e qual'è il lettore ideale? 

 
R. È un romanzo d'avventure, lo ripeto: questo è l'approccio e qualunque tipo di lettore può essere quello ideale. Se poi qualcuno vuole andare a scoprire qualche altra cosa, si accomodi.
 

 
D. E no, un momento. Qui tra fate, prodigi, tarocchi, strane scritture di un lontanissimo passato, c'è talmente tanto che non puoi cavartela così a buon mercato. 

 
R. Ah sì? E allora: il Monte delle Fate esiste e ci sono molte testimonianze sulle Fate che vi si radunano; il viaggio nel tempo ha una sua spiegazione nella teoria degli universi paralleli; i tarocchi sono un'antica e affermata forma di divinazione; tradizioni assai simili fra loro sono riportate in documenti vecchi di migliaia d'anni. È inevitabile che studiosi di un certo tipo ne restino affascinati.
 

 
D. Già. La componente fantastica del tuo romanzo sta nello straordinario viaggio nel tempo che compie il tuo protagonista. E poi parli di alchimia, astrologia, fate, misteriosi manoscritti conservati in archivi segreti e, a un certo punto della storia, compare una tavoletta di bronzo con un'iscrizione paleoceltica. Ma cosa c'è di vero in tutto questo? 

 
R. Alchimia e astrologia a parte, non c'è nulla di documentalmente certo, ma tutto è dannatamente possibile. 

 
D. Mi ha incuriosito molto e nello stesso tempo affascinato la stretta relazione in cui poni il protagonista Marco (che arriva dal XXI secolo) e il brigante Gasparone (alter ego di Marco nel XIX secolo). È solo invenzione o cosa? 

 
R. Stranamente, leggendo i loro quadri astrali il Palombara ha visto giusto.
 

 
D. Da studioso e profondo conoscitore di Roma, miti, storia, religione, alchimia, astrologia e cavalleria, in ogni tuo libro ci sveli sempre qualcosa d'interessante e misterioso. Quali altri fascinosi misteri dobbiamo aspettarci nel tuo prossimo lavoro? 

 
R. Quali altri fascinosi misteri ci riserva la vita?
 

 
Fin qui l'intervista. È particolarmente significativa l'ultima risposta buttata lì a mo' di domanda. Pietro Borromeo continua a svelare e comunicare e il bello è che in nessuna sua opera viene usato il metodo didattico, ma tutto avviene spontaneamente, in quanto perfettamente naturale e agito da per-sone assolutamente normali. Questo, a mio parere, è quello che fa di questo scrittore un uomo di cultura e un vero e proprio maestro di vita. È un Autore che sento vicino come uomo di idee. 
 

                                          Maurizio Livrea. 
